BRESCIAOGGI 25 APRILE 2005
Intesa tra Sovrintendenza e comuni di Ponte e Temù

Sci, il Grande sogno può diventare realtà
Impianti con nuovo tracciato e meno cemento nell’alta valle

di Lino Febbrari

E’ finita come doveva finire: con pacche sulle spalle e sorrisi a trentadue denti. Alla fine tutti contenti: il «Grande sogno» può decollare e, paradossalmente, anche l’ambiente ne trarrà vantaggio. 
Parliamo della vicenda della cabinovia che collegherà Pontedilegno al Tonale, un progetto milionario che a novembre era stato stoppato dalla Sovrintendenza, che si è risolta positivamente grazie alle controparti, che hanno deciso di fare un passo indietro rispetto alle posizioni intransigenti di qualche mese fa. L’accordo tra l’amministrazione comunale di Pontedilegno (guidata dal sindaco Mario Bezzi) e il sovrintendente, l’architetto Luca Rinaldi, era stato raggiunto a metà gennaio a Milano grazie alla mediazione della Regione. E i contenuti dell’accordo sono stati illustrati nelle ultime ore (nella sede della Comunità montana di Valcamonica) ai presidenti degli enti comprensoriali, Alessandro Bonomelli ed Edoardo Mensi, dallo stesso Rinaldi, da Mario Bezzi e dal suo collega di Temù Corrado Tomasi. 
«Tra di noi non c’è stato nessun serio contrasto, ma una normale dialettica tra persone che avevano e hanno obiettivi diversi - ha minimizzato il sovrintendente riferendosi ai presunti scontri che tra novembre e gennaio hanno riempito pagine di giornali -. Da parte mia resto convinto che l’impianto sia un intervento di forte impatto. E che verrà realizzato in un territorio che ha già subito gravi danni; basti pensare all’enorme e sregolato sviluppo edilizio e al Piano regolatore di Ponte che prevedeva altre 19 lottizzazioni, tre delle quali nella zona del Tonale. L’intesa raggiunta contempla tra l’altro - ha concluso l’architetto Rinaldi - l’impegno dell’amministrazione dalignese a rivedere e ridurre notevolmente la volumetria di tali insediamenti». 
Insomma, il via libera al Grande sogno è arrivato grazie al deciso cambio di rotta della politica edilizia effettuato dalla Giunta Bezzi, che intende privilegiare la costruzione di strutture ricettive rispetto alle seconde case. 
«Sicuramente è una sfida impegnativa - ha spiegato il primo cittadino della capitale turistica dell’alta valle -, ma dopo anni di edilizia selvaggia che ha solo arricchito costruttori e immobiliari, intendiamo perseguire l’obiettivo del turismo sostenibile con la realizzazione soprattutto di strutture alberghiere. Riusciremo così a creare nuovi posti di lavoro, e avremo ricadute positive su tutta l’economia del paese». 
L’architetto Rinaldi aveva detto no al progetto redatto dalla Siav (una società partecipata dai comuni di Ponte e di Temù e dall’Unione dei comuni dell’alta valle, dalla Provincia, dalla Camera di commercio, dalla Comunità montana e dal Bim) perché a suo parere il tracciato della cabinovia avrebbe avuto un impatto devastante sul territorio. Nel muro eretto per contrastare il progetto, il sovrintendente aveva però lasciato una piccola breccia; nella quale si sono prontamente infilati i consulenti della Siav e i politici. 
I primi hanno rivisto il tracciato dell’impianto accettando i suggerimenti di Rinaldi; i secondi si sono adoperati per introdurre una sostanziale modifica all’articolo 26 del Piano territoriale di coordinamento del Parco dell’Adamello, che definisce le modalità di attuazione dei piani di lottizzazione nell’area protetta. La nuova norma stabilisce che fin dalla fase di gestazione i nuovi insediamenti abitativi dovranno necessariamente ottenere il via libera paesistico dai tecnici del Parco, oltre chiaramente a rispettare tutti gli altri criteri (disponibilità di servizi, situazione idrogeologica, eccetera).

BRESCIAOGGI 25 APRILE 2005
Da Breno a Cerveno ricordando i martiri
di Luciano Ranzanici

La Valcamonica celebrerà stamane in modo unitario la ricorrenza del 25 aprile con la manifestazione comprensoriale di Breno, ma le amministrazioni comunali di Cerveno e Losine, che saranno comunque presenti, onoreranno l’appuntamento con una seconda celebrazione. L’appuntamento è alle 11 ai 600 metri della località «Sendini», nel territorio di Cerveno. In questa zona, il 5 ottobre del 1944 caddero in combattimento, uccisi dai fascisti, Giovan Maria Bazzoni di Cerveno e Pio Batocletti di Trento, e furono catturati e successivamente fucilati Giuseppe Cattane di Cemmo (medaglia d’argento al valor militare), Antonio Salvetti e Lorenzo Pelamatti di Breno, Raimondo Albertinelli di Malegno e Martino Guarinoni di Cerveno. 
Tutti i martiri sopra citati saranno al centro di una commemorazione che ricorderà anche la più celebrata figura di capo partigiano: la medaglia d’oro al valor militare Giacomo Cappellini, fucilato a Brescia il 24 marzo del 1945. 
Il comandante del gruppo C 8, originario di Cerveno, è stato ricordato di recente anche in città in un convegno, ed è sempre vivo nella mente di coloro che hanno combattuto al suo fianco.
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Il 25 aprile. A Bienno la testimonianza della combattente “Luce” sulla riabilitazione dei repubblichini

Resistenza: niente confusione
L’ex partigiana: «Gli aguzzini non sono come chi lottò per la libertà»

di Fausto Scolari

Il racconto lucido e vivissimo che emerge dal vissuto di una ex partigiana in gran forma, nonostante le 87 primavere sulle spalle, è forse il modo migliore per avvicinarsi con maggore consapevolezza al sessantesimo anniversario della Liberazione che si celebra oggi. 
Per sentirlo è stato necessario salire fino a Bienno, dove vive Rita Margherita Morandini: nome di battaglia «Luce». Una combattente di ieri ma anche di oggi; prima contro i nazifascisti, e poi contro l’età che avanza, con tutti i problemi correlati. 
La memoria, la schiettezza e l’onestà morale sono inossidabili in questa anziana donna che ha saputo mettersi davvero in gioco per amore dei propri ideali. Di peli sulla lingua non ne ha mai avuti, e neppure oggi frena il suo impeto. 
«Anche se devo aiutarmi con l’ossigeno sono ancora attenta a ciò che accade, e guardando a quello che è stato e a quello che sarà nutro serie preoccupazioni - esordisce Luce -. Vedo che la memoria storica si sta affievolendo, e che la confusione è molta. Vorrei perciò dire ai vari confusionari, siano essi politici o amministratori, di non paragonare i morti repubblichini con i partigiani e con gli internati nei lager tedeschi. Perchè se è vero che davanti alla morte siamo tutti uguali, siamo ben diversi davanti alla storia». 
«No, non ci sto a fare di ogni erba un fascio. Bisogna ricordare sempre che qualcuno è morto lottando per la libertà; altri invece - afferma l’ex partigiana - per difendere la dittatura, le leggi razziali, l’assassinio dei fratelli. Queste diversità sono da spiegare ai giovani, in modo che possano capire chi erano le vittime e chi i carnefici. Ho vissuto quei tragici momenti sulla mia pelle - prosegue Luce -, e non mi va che nel 60mo anniversario della Liberazione, gli aguzzini siano posti sullo stesso piano di chi, a costo della vita sua e dei propri familiari, ha lottato per un ideale di libertà e giustizia». 
Poi riprende con il racconto: «Ricordo con dolore quando noi partigiani, all’eremo San Pietro, eravamo costretti a veder passare in ritirata i nazisti, che percorrevano le strade che portano al Brennnero ancora con spavalderia, senza poter fare nulla. Avevano minacciato di far saltare le dighe se solo avessimo mosso un dito. Finalmente però eravamo liberi. Ma quello che abbiamo passato non poteva e non può neppure oggi essere dimenticato. Come non è possibile mettere sullo stesso piano i carnefici e le vittime». 
Margherita Morandini ha ancora ben vivo il ricordo di quando, partigiana del gruppo C3 delle Fiamme verdi (comando di zona della Valcamonica capeggiato da Luigi Levi), aderì alla Resistenza; immediatamente dopo l’8 Settembre. «Esattamente il 12 sera - rievoca -. L’adesione ufficiale avvenne nella base operativa di Limen (una località montana del Comune di Bienno) . Il primo incarico affidatomi fu quello di andare a Brescia a portare e ritirare messaggi». 
Luce però non si limitò a fare la portaordini; ben presto trasportò armi e partecipò anche ad azioni cruente. Fece anche l’infermiera. E fra i tanti che ha aiutato ci fu anche Matteo Matteotti, il figlio del deputato socialista Giacomo assassinato dai fascisti nel 1924.

BRESCIAOGGI 26 APRILE 2005
Lo storico Franzinelli: «Sentivo quei caduti come i miei morti. Ho voluto farli parlare»

Loggia, risuona la voce dei “ribelli”
Toccante lettura in Vanvitelliano di alcune delle “Ultime lettere di condannati a morte della Resistenza”

di Antonio Sabatucci

«Pregate perme, afiche ilbondio vogliaprirmi le mani dela suo infinito miserichordia e cetarmi inparadiso». 
Sono le parole, tenere e sgrammaticate, che chiudono la lettera indirizzata «ai cari genitori» da Mario Marveggio, prima di essere fucilato per diserzione a Lucca. Marveggio, 19 anni, valtellinese, arruolato nell’84° Reggimento fanteria, il 7 marzo 1944 si era allontanato insieme a un commilitone dal suo reparto per unirsi ai gruppi partigiani. Catturato dai militi della Guardia Nazionale Repubblicana, diciassette giorni dopo viene condannato dal Tribunale di guerra e mandato a morte. La sua è una delle centoquaranta testimonianze raccolte da Mimmo Franzinelli nel volume «Ultime lettere di condannati a morte e di deportati della Resistenza. 1943-1945», edito da Mondadori. 
Una selezione di queste lettere è stata presentata ieri pomeriggio nel Salone Vanvitelliano di Palazzo Loggia, nell’ambito delle manifestazioni celebrative del 25 aprile, presente Franzinelli, che è stato introdotto dal sindaco Paolo Corsini. 
Affidate alla voce dell’attore Walter Giudici (figlio di un partigiano), le lettere hanno scosso profondamente il pubblico che affollava il Salone Vanvitelliano, per il carico di sofferenze, fisiche e spirituali, di nostalgie struggenti (per le mogli, i figli, per la vita che se ne va) che esse contengono. 
Mimmo Franzinelli, apprezzato storico bresciano, scrittore di saggi assai fortunati sul fascismo («Squadristi», «I tentacoli dell’Ovra», per citare i più famosi), offre della vicenda resistenziale uno spaccato di umanità dolente, di vite interrotte, di sentimenti e di affetti dilaniati dalla cieca violenza della storia. E, allontanando per un attimo sullo sfondo la dialettica tra retorica resistenziale e revisionismo, lascia che da queste testimonianze emerga, come ha sottolineato Paolo Corsini, «una immagine più umana, più veritiera della Resistenza», attraverso i temi ricorrenti della famiglia, della religione, della patria. Questo, però, non deve far pensare, come ha fatto giustamente notare su questo giornale Massimo Tedeschi, che Franzinelli si sia arruolato nelle schiere dei revisionisti. Tutt’altro. Perchè l’autore non ha dubbi nell’evidenziare le responsabilità dei nazisti e dei fascisti, di quei «bravi italiani» che spesso furono i primi carcerieri dei condannati a morte o dei deportati nei Lager tedeschi. 
«Queste lettere – ha detto Franzinelli – hanno richiesto da parte mia una partecipazione personale, non retorica; sentivo questi ‘caduti’ come se fossero i miei morti, per questo ho voluto farli parlare, dando loro anche dei volti, ricostruendo le loro biografie». 
Nel libro di Franzinelli le lettere sono infatti precedute da ampie schede biografiche e, quasi sempre, dalle fotografie degli autori. Conosciamo, così, il viso serio e affilato di Mario Marveggio o i baffetti sornioni, del volto di Luigi Ercoli, geometra di Bienno e animatore dell’Azione Cattolica, quando non aveva ancora conosciuto le sevizie del capitano delle SS, Erich Priebke, suo carceriere a Brescia. Ercoli rassicura la madre, pur sapendo di essere destinato al campo di concentramento; morirà di polmonite a Mauthausen. 
È molto assorto, malinconico, invece, lo sguardo di Vittorio Grasso Caprioli: 21 anni, di Gussago, studente di medicina e arruolato a forza nell’esercito della Rsi. Si rifiutò di partecipare a una azione repressiva antipartigiana, poi tentò di passare con i gruppi della Resistenza. Tradito da un commilitone, finì fucilato dalle parti di Sestri Levante. Dalle sue lettere si sente un forte sentimento religioso e un tenace attaccamento ai valori della famiglia: orfano della madre, scrive alla nonna, ai fratelli, al padre, al quale dice: «Nella vita esiste una Bellezza, esiste un piacere, non lo devi negare, né lo devi cercare al di fuori di coloro ai quali ài dato la vita. Uno di questi per un’azione disperata viene a mancarti». 
C’è l’ebreo Abramo Segre, 24 anni, chiuso nel vagone bestiame della tradotta verso il Lager, che nel tratto tra Brescia e Desenzano lascia cadere il biglietto indirizzato alla fidanzata, in cui con lucida disperazione descrive la macchina distruttiva che lo aspetta. Era stato arrestato dai fascisti e da questi consegnato ai nazisti. 
«La vicenda esistenziale – ha concluso Franzinelli – non ha avuto una elaborazione pubblica del lutto. Essa si è compiuta essenzialmente all’interno delle famiglie colpite. La pubblicazione del libro, come ho potuto verificare direttamente, scarica questo enorme peso dalle spalle delle famiglie, per distribuirlo in qualche modo sulla collettività».
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L’esperienza di gennaio è diventata spettacolo itinerante

Treno per Auschwitz: la memoria ora è affidata a giovani e studenti
di Clara Salvi

Voci di ragazzi. Pacate o irruente, di chi il 25 aprile non l’ha vissuto sulla sua pelle, ma l’ha conosciuto col tempo, dai libri di storia, dai racconti dei superstiti, dall’atmosfera, anche, delle feste di Liberazione. Tanti, i ragazzi nel salone Vanvitelliano di palazzo Loggia, per celebrare il 25 aprile con un loro personalissimo ricordo, quello del “treno della memoria” che li ha portati ad Auschwitz in gennaio, sui passi del cammino di morte che sessant’anni fa percorsero tanti giovani come loro. 
E proprio “Un treno per Auschwitz. Non il rito del ricordo ma la cultura della memoria” si intitola il video realizzato dal regista bresciano Alberto Lorica, che racconta gli episodi salienti di quel viaggio ai confini della storia, presentato ieri in un Vanvitelliano affollato, in prima fila Giovanni Maria Flick, giudice della Corte Costituzionale che in quel viaggio accompagnò i cinquecento studenti provenienti da Brescia, Milano e centri limitrofi. 
Nel videofilm, che raccoglie i momenti salienti di quel viaggio, oltre a dichiarazioni di Manlio Milani, presidente dell’Associazione familiari delle vittime della strage di piazza Loggia, e di Dino Greco, segretario della Camera del Lavoro di Brescia, a parlare sono soprattutto le immagini, le musiche, le atmosfere. A dire tutto sono i volti dei ragazzi, rubati dalla telecamera in uscita dal campo di Auschwitz. Gli stessi che in Vanvitelliano, per voce di rappresentanze del liceo Arnaldo di Brescia e del liceo Moretti di Gardone Valtrompia hanno messo in scena letture e azioni teatrali per ripercorrere il significato dell’Olocausto nelle sue diverse declinazioni. 
I ricordi di quel viaggio se li portano ancora addosso, gli studenti che hanno preso quel treno per Auschwitz. Un’esperienza forte, partecipata, “pedagogica” secondo la definizione di Camilla, Pavel, Elena, Arianna, liceali dell’Arnaldo. “Studiare l’Olocausto sui libri di storia è diverso, una parola si può negare, come non a caso sta accadendo con le tesi negazioniste, ma la vista no - dicono - In quei luoghi si riesce a sentire ciò che fu davvero la Shoah, e la stessa scelta di arrivare in treno, con due giorni di marcia, non avrebbe potuto essere diversa, per capire davvero ciò che hanno passato gli uomini e le donne deportati più di sessant’anni fa: è stato faticoso e doveva esserlo”. 
Un’esperienza illuminante, tanto che, secondo Pavel, “tutti gli studenti delle quinte superiori dovrebbero andare ad Auschwitz, perché è lì che si tocca con mano ciò che è stato”. Per loro, occasioni come la festa per la Liberazione vanno incentivate per tramandare nel tempo la memoria, “che si nutre sia di momenti ufficiali, sia del ricordo personale: per questo è importante che ci sia un percorso continuo, un filo che prosegua, senza interrompersi, anche dopo le celebrazioni”. Un viaggio che deve continuare, come proseguirà quello dei ragazzi delle scuole bresciane, fino al 28 maggio, che li vedrà protagonisti di una giornata importante, e poi ancora oltre, “attori di viaggio”, come si sono autodefiniti, per non dimenticare. 
“Venendo ad Auschwitz con voi ho riscoperto la speranza” ha detto Flick ai ragazzi convenuti, ponendo l’accento su una differenziazione prioritaria e metodologica che è necessario acquisire come presupposto di ogni riflessione: “C’è una grossa differenza fra storia e memoria. La prima ha a che fare con l’intelletto, la conoscenza, può anche essere fredda, distaccata, spersonalizzante. La memoria, invece, viene dal cuore, e ci dà la consapevolezza di ciò che è stato e che non dovrebbe più essere”. “La memoria non deve diventare solo storia, è una fiaccola che non deve essere spenta: più passa il tempo, più vengono meno i superstiti, maggiore è il rischio che Auschwitz diventi solo storia. A voi l’enorme responsabilità perché rimanga memoria”.
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Cesare Trebeschi, in rappresentanza dell’Aned: «Diciamo no al relativismo dei valori»

La Valcamonica ricorda i suoi martiri
di Ruggero Marani

In occasione del 60° anniversario della Liberazione la Vallecamonica ha fatto le cose in grande. La manifestazione svoltasi ieri a Breno ha coinvolto moltissime associazioni. Sono intervenuti quasi tutti i sindaci camuni con i loro gonfaloni, autorità fra cui l’on. Davide Caparini. Dopo la deposizione delle corone è iniziata la sfilata, preceduta dal Complesso Filarmonico Lombardo. 
In Piazza Mercato è stata celebrata la messa dal parroco di Breno Don Tino Clementi che all’omelia ha detto: «È nostro dovere ricordare i nostri caduti, che hanno data la vita per la libertà ed ora ci stanno guardando dal cielo». Edoardo Mensi sindaco di Breno, ha menzionato anche i caduti delle Forze armate e quelli delle Forze dell’ordine. «La fiaccola che ci è stata consegnata dai nostri martiri non deve spegnersi». Alessandro Bonomelli presidente della Comunità montana ha affermato che «nella vita dell’uomo come nella vita dei popoli, ci sono delle date, delle ricorrenze che segnano una tappa d’arrivo ed una tappa di partenza. Queste date si collocano nel cammino della nostra storia personale e comunitaria come anniversari da ricordare e celebrare. Sicuramente è tale il 60° anniversario della Liberazione».

Cesare Trebeschi, ex sindaco di Brescia, il cui padre Andrea morì in un campo di concentramento, ha sostituito l’oratore ufficiale Giulio Mazzon, segretario generale dell’Anpi, ammalato. Trebeschi ha spronato tutti «al ricordo delle pagine più alte della nostra storia, quelle scritte nel sangue o nella cenere dai testimoni martiri di ideali, valori autentici. Non saremo comunque noi a rinnegare un principio che Brescia ha consacrato dopo le X Giornate, su un monumento che ricorda un generale austriaco sepolto a Brescia: "Oltre il rogo non vive ira nemica". Ma altro è riconoscere la fondamentale dignità di ogni persona al di là dei suoi errori, altro indulgere ad un relativismo dei valori».
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Prestine. Interrogazione al ministro

Lotto, addio giocate. Il caso in Parlamento
di Luciano Ranzanici

La novità non è dell’ultima ora, nel senso che risale a febbraio, e per ora il disagio non ha avuto risposta. parliamo degli «affezionati» del Lotto di Prestine, che non possono più effettuare le loro giocate in paese perchè l’ex Monopolio di Stato, a causa di alcuni disguidi, ha disposto la revoca della licenza al titolare della ricevitoria. 
La mancanza del servizio ha procurato un certo malumore in paese, e ha anche causato la presentazione di una interrogazione rivolta dal senatore Elidio De Paoli, del gruppo misto Lega - Alleanza Lombardia, al ministero delle Finanze. 
Il parlamentare ha chiesto al ministro quali provvedimenti verranno adottati per garantire agli abitanti di Prestine il servizio di ricevitoria Lotto e di rivendita tabacchi, facendo anche rilevare che «la rivendita è l’unico esercizio pubblico di Prestine, e che nelle more di un concorso pubblico per l’assegnazione della concessione, il Comune rimarrebbe privo per moltissimi mesi dell’unico servizio statale». 
Anche il sindaco Franco Monchieri esprime rincrescimento per la chiusura del servizio, e si augura che possa essere trovata una soluzione rapida del problema.
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Breno. Stasera la riunione del gruppo di minoranza

Un consiglio “ombra” con Impegno Comune
Si parla anche di tutela del Gaver e della Prada di Losine

di Luciano Ranzanici

Il gruppo della minoranza consiliare brenese «Impegno comune» ha deciso di anticipare i contenuti (e il dibattito) del consiglio comunale che si terrà venerdì, 29 aprile, invitando i propri elettori e i simpatizzanti a un incontro che si terrà questa sera a partire alle 20.45 nella sede di via Rizzieri. Sarà una sorta di «consiglio ombra» 
Prima di passare all’esame degli argomenti della riunione di consiglio, il capogruppo Giuliano Laini relazionerà sulle iniziative avviate dalla lista di opposizione relativamente al «Piano di inquadramento del Gaver», e al progetto - già ampiamente contestato - di insediamento di una cava di ghiaia e di sabbia e di capannoni industriali alla «Prada» di Losine. 
Di seguito, aderenti, simpatizzanti e i tre consiglieri del gruppo di minoranza discuteranno insieme dell’ordine del giorno dell’imminente seduta consiliare; a partire dall’interrogazione rivolta proprio da «Impegno Comune» al sindaco di Breno, Edoardo Mensi, relativamente al recentissimo crollo di parte una consistente della tribuna dello stadio comunale «Tassara» che ha messo in forse il campionato. 
Subito dopo ci si occuperà dei bilanci di previsione 2005 e pluriennale 2005-2007, dei contenuti che la maggioranza ha voluto dare al programma delle opere pubbliche 2005-2007, dell’approvazione definitiva della variante al Piano regolatore relativa alla località Pescarzo, della rettifica dello stesso Piano regolatore in merito a Breno e degli interventi urbanistici previsti per la Rsa «Celeri» e nel settore delle attrezzature pubbliche.
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Artogne. Dopo molti anni di abbandono un recupero dal notevole valore storico

Rinasce la vecchia stazione di posta
Il restauro ha fatto riemergere la vecchia scritta originale, risalente all’Ottocento

di Domenico Benzoni

La costruzione risale ai primi dell’Ottocento, e fino agli anni Trenta del ’900 ha funzionato da albergo-posta per carrozze e viandanti: la posizione centrale rispetto all’asse viario camuno di fondovalle non poteva che essere funzionale a quel compito. Poi, dopo aver ospitato viandanti, cavalli e cavalieri, ha dovuto fare i conti con il cambiamento nei mezzi di trasporto: gli animali a quattro zampe sono stati sostituiti dai cavalli vapore, e lei ha assistito via via al declino della sua funzione originaria; si è trasformata prima in abitazione e negozi, poi ha vissuto anni di abbandono. 
Ora sta però rinverdendo i vecchi ricordi, almeno per quanto riguarda la memoria del ruolo svolto originariamente. Un ruolo che i proprietari hanno voluto testimoniare riportando in bella vista la dicitura che campeggiava sulla facciata, e che il tempo stava facendo scomparire: «Al Bel Paese di Artogne Trattoria Alloggio Stallo». 
Stiamo parlando dell’edificio che sorge in via 25 Aprile, località Fabbrica, a ridosso della vecchia strada statale. Uno stabile che è stato di recente ristrutturato: per una parte ha dovuto pagare il dazio alle moderne esigenze viarie, con una trasposizione volumetrica che ha fatto perdere un bel terrazzo con tanto di ringhiera in ferro battuto, ma almeno si è voluto salvare il ricordo di un antico ruolo. La scritta di cui si diceva è tornata a fare bella mostra tra il primo e il secondo piano della costruzione, grigio su viola, quasi a voler sfidare i moderni neon pubblicitari e a ricordare che pure nel passato le esigenze commerciali conoscevano l’importanza della pubblicità.
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Un architetto ha studiato tipologie edilizie e tinte storiche su indicazione dell’amministrazione comunale

Pisogne cerca una “identità”
Entra in vigore il nuovo Piano del colore per gli edifici del centro

di Domenico Benzoni

Come la dipingo la facciata della mia casa? Blu notte, azzurro cielo, verde acqua oppure ocra. E le ringhiere? Meglio il micaceo grigio, il bianco o il nero? I serramenti daranno il meglio di sé in color noce, al naturale o in un nero ebano? Per tutti questi interrogativi, a Pisogne presto ci sarà una risposta. E a darla sarà il «Piano colore del centro storico», pronto per essere pubblicato. 
L’amministrazione comunale ha infatti commissionato all’architetto Paolo Belotti lo studio delle facciate dell’antico abitato del capoluogo, e questo per offrire una serie di risposte «cromatiche» in grado di riqualificare l’ambiente storico urbano del centro alle porte della Valcamonica. 
Ne è uscito un lavoro che classifica gli insediamenti abitativi in funzione della posizione rispetto al lago, della luminosità delle vie, dell’orientamento e della funzione degli edifici. 
Cinque le categorie nelle quali sono stati inseriti gli edifici: il fronte lago, il fronte piazze, i vicoli, le vie e i nuclei monumentali. Per ognuno il tecnico ha studiato la possibile gamma di colori da usare per dipingere facciate, ferri e legni. 
Addirittura ci si è addentrati nell’analisi dettagliata di ogni singola costruzione, per cercare di capire se rimanevano segni di coloriture antiche e per decidere quale eventuale nuova tavolozza applicare. 
«La ricerca è consistita nel valutare il quadro visivo prossimo (edifici vicini) e nel definire il quadro visivo d’insieme - ha spiegato il tecnico -, con l’obiettivo di ricreare una scena urbana qualificata del centro storico». 
Anche gli occhi vogliono la loro parte, si potrebbe dire; e la scelta della gamma di colori si è sviluppata soprattutto nell’ambito delle «terre». 
Pisogne, insomma, potrebbe essere il comune pilota dell’area a lago che per primo sperimenta il piano colore sul centro storico con tinte tenui e calde, arricchite da alcuni inserimenti particolari come l’azzurro e il giallo. 
Certo ci vorranno decenni per fare in modo che il quadro d’insieme possa mostrare i suoi effetti, ma ciò che premeva all’amministrazione era «rendere meno soggettiva l’individuazione del colore dei fabbricati e conferire eleganza al tutto - hanno spiegato sindaco, tecnico e capogruppo -, visto che strade e piazze della cittadina oramai sono state sistemate». 
Il Piano del colore, approvato solo poche sere fa dalla maggioranza in consiglio comunale, non ha mancato di suscitare qualche distinguo: i portavoce delle minoranze si sono fatti interpreti di alcuni problemi come la eccessiva prescrittività, la troppa discrezionalità lasciata all’Ufficio tecnico, il rischio di facciate «arlecchine» a fronte dei tradizionali colori austeri che caratterizzavano il centro storico di Pisogne. 
Ci potranno essere deroghe al documento approvato l’altra sera? Sì, ma solo in presenza della riconoscibilità di tinte originarie diverse da quelle previste, da sottoporre comunque all’approvazione dell’amministrazione comunale. 
Un fatto il tecnico lo ha voluto chiarire: non è che da domani i pisognesi si dovranno preoccupare di ridipingere la facciata della propria casa; le prescrizioni cromatiche avranno effetto in caso di ristrutturazione o di interventi conservativi. Chi desidera vedere gli effetti dello studio che entrerà a far parte delle norme tecniche del Piano regolatore, insomma, dovrà aspettare perlomeno qualche anno.
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La pubblicazione realizzata dal Cai

Mappa dei sentieri alla scoperta delle colline iseane
di Veronica Massussi

ISEO - Una bella e utile cartina su «I sentieri del Comune di Iseo» è stata realizzata dal Cai sottosezione di Iseo con il patrocinio del Comune di Iseo, della Comunità montana del Sebino e della Provincia di Brescia. Sono otto i sentieri presi in considerazione, indicati sia con i dovuti rilievi topografici sia con una spiegazione molto dettagliata e precisa, comprensibile anche da chi si accinge per la prima volta ad "esplorare" la collina iseana. I sentieri numerati dal Cai partono dal 241 fino al 246, si passa poi al 290, il famosissimo percorso da Provaglio al Monte Guglielmo, dove si svolge anche la competitiva corsa in montagna e terminano con la segnalazione della palestra di roccia "Busa del Quai", in località Covelo. La parte esplicativa indica sia il tempo di percorrenza per ogni sentiero sia il dislivello da effettuare, oltre alle coordinate geografiche e le direzioni da seguire. Sei dei sentieri riportati non superano le tre ore di percorrenza mentre la classica Provaglio-Guglielmo, visto il dislivello (1.702 metri) si percorre in sette ore, con gambe allenate. Le passeggiate riportate sulla cartina sono: da Iseo alla Punta dell’Orto, l’unica "montagna" iseana che vanta i 1.000 metri (n.241), da Pilzone alla Punta dell’Orto (n.242), il giro delle Culme (n.243), la Balòta del Corèn (n.244), il Senterù o Sintér dè le tère ròse (n.245), il Sintér del gat (n.246) e la Provaglio-Guglielmo (n.290). Le spiegazioni sono tradotte in tre lingue, inglese, francese e tedesco, proprio perché la mappa sia fruibile anche dai turisti stranieri. «E’ la prima cartina specifica sulla collina iseana - spiega Marzio Manenti, presidente della sottosezione iseana del Cai - è stata realizzata da Marco Freni in collaborazione con altri soci del Cai e tradotta dalla prof. Paola Bolis che ringraziamo». Per gli interessati la mappa è in vendita ad 1 euro presso la sede del Cai, al Verziere, aperta tutti i venerdì sera, a giorni però sarà disponibile anche nelle edicole di Iseo e verrà distribuita ai campeggi ed agli esercizi turistici.
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Grazie ad un contributo regionale verranno ammodernate le strutture sportive: verrà ultimato il centro “Buffoli”

Corte Franca, 300mila euro per lo sport
di Tonino Mazza

Grazie ad un contributo regionale a fondo perduto, pari a 300 mila euro, il Comune di Corte Franca potrà ammodernare le strutture sportive esistenti. «È dovere di una attenta Amministrazione - dice il sindaco Mino Pelli - individuare i bisogni dei giovani e delle loro associazioni di riferimento, collaborare con loro e offrire progetti e strutture adeguate alla pratica delle varie discipline sportive. Nel nostro Comune - continua Pelli - sono attive ben 15 associazioni sportive che coinvolgono ragazzi di età compresa fra i 5 e i 18 anni. Numeri che ci fanno capire quanto la pratica sportiva sia per i nostri giovani un importante momento di crescita, maturazione sociale e culturale». Nel rispetto di questa impostazione, l’Amministrazione comunale ha deciso di intervenire programmando il completamento del Centro sportivo «Lorenzo Buffoli», costruito negli anni Ottanta e composto, oltre che da un campo di terra rossa utilizzata dalla squadra di tamburello che milita in serie D, da due campi di calcio regolamentari, uno in erba e l’altro in terra battuta, da una tribuna coperta per circa 800 persone e da un edificio adibito a bar, segreteria e spogliatoi, più un appartamento per il custode. I due campi di calcio vengono utilizzati quotidianamente per gli allenamenti del settore giovanile della squadra di calcio che è costituito da 270 ragazzi. Il settore giovanile è organizzato in sei gruppi diversi in base all’età e parte della scuola calcio (bambini di 6anni) fino alla categoria Juniores (ragazzi di 18 anni). Il progetto per il completamento dell’impianto sportivo in funzione, redatto dall’architetto Alberto Lancini, riguarda la realizzazione di un campo regolamentare con manto in erba sintetica di ultima generazione, al posto del campo di sabbia, tant’è che, il costo dell’intervento e di 386mila euro, ai quali bisogna aggiungere 77mila euro per l’Iva e 7mila e 700 euro per le spese tecniche. «Le risorse necessarie - evidenzia il sindaco - sono state assicurate da un finanziamento della Regione Lombardia di 300 mila euro, fondi questi, reperiti dai residui dei fondi stanziati per "Italia ’90". Tale finanziamento verrà erogato per l’83% a fondo perduto e per il 17% con un tasso agevolato. Inoltre l’Assessorato allo sport della Provincia di Brescia, riconoscendo l’importanza dell’investimento, parteciperà al nostro progetto mediante un contributo di 15mila euro. Il restante importo di spesa sarà a carico del Comune». Il campo di calcio, in erba sintetica, avrà le dimensioni di metri 100 di lunghezza e metri 60 di larghezza, a cui bisogna aggiungere le fasce perimetrali esterne, e consentirà di accogliere partite di calcio ufficiali a 11 giocatori. Il progetto ha ottenuto, il 15 marzo scorso, il parere positivo della Lega Nazionale Dilettanti e conseguentemente, a lavori ultimati, otterrà la regolare certificazione e omologazione. I lavori accennati, in base alla gara d’appalto, inizieranno a maggio e verranno completati entro le prime settimane di settembre.
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Un corso a Boario Terme

Conoscere, coltivare ed usare le piante officinali in Valcamonica
di fl. arc.

DARFO BOARIO TERME - Un «Corso introduttivo sulle piante officinali» per diffondere sempre di più tra gli abitanti della Valcamonica la cultura della coltivazione, ma anche insegnare l’impiego corretto e le proprietà, di queste preziose erbe. Le sei serate in programma all’Hotel San Martino di Boario Terme (5, 12, 19 e 26 maggio, 5 e 12 giugno), organizzate dalle associazioni HerbaneCamune e Sorriso del lago, possono essere infatti considerate come una sorta di integrazione teorica al Progetto sperimentale di coltivazione in atto in nove diverse piantagioni della Valle da circa tre anni. Esperimento che ha già dato i suoi frutti visto che le tisane "Infuso di Morgana" sono presenti ormai da qualche tempo in erboristeria e nei negozi specializzati nella loro inconfondibile confezione viola. "Un primo approccio" con il mondo di salvia, timo, assenzio, malva, e achillea è in programma giovedì 5 maggio, dalle 20,30 alle 22,30, quando le relatrici Anna Giorgi e Michela Domeneghini introdurranno i partecipanti nel mondo della coltivazione montana di Valcamonica. Le caratteristiche fisiologiche, morfologiche ed ecologiche delle singole piante con riferimento alle specie alpine) sarà l’argomento del 12 maggio (20,30-22,30), mentre la serata del 19 maggio vedrà protagoniste (20-22,30) le erbe medicinali e alimentari. Due ore colorite e particolari (18-20) su "le erbe delle streghe" chiuderanno le lezioni in classe il 26 maggio, relatrice l’antropologa Michela Zucca. I due appuntamenti del 5 (ore 9-11) e 12 giugno (10-17,30) si svolgeranno invece sul territorio: in visita al campo di coltivazione di Darfo il primo, e all’essicatoio di HerbaneCamune il secondo. Il costo è di 120 euro. Le iscrizioni sono aperte fino al 30 aprile. Info: 0364 536735.
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Ricco programma di manifestazioni predisposto da Comune e associazioni

Sellero tra festa e tradizioni
di Battistina Marconi

L’Amministrazione comunale di Sellero, in collaborazione con la Parrocchia, il Gruppo Volontari Novelle, l’Us Sellero Novelle, il Coro Eco dall’Elto e Brezza dai Monti, i Gruppi Alpini di Sellero e Novelle, l’Associazione Fanti, la Protezione Civile, l’Aido, l’Avis e gli Amici del Presepio, ha reso noto il programma delle manifestazioni per l’anno 2005. Il calendario prevede ben 28 appuntamenti. A maggio: la festa della mamma (l’8), la festa Aido (il 22) e la festa patronale (il 23 - S. Desiderio). Il 19 giugno si festeggia il 25° anno di fondazione dell’Associazione Fanti - sezione di Sellero; da venerdì 24 a domenica 26 giugno, in località Paschere a Novelle, si festeggia l’inizio dell’estate. Nel mese di luglio, dal 7 al 10, la terza edizione della Mostra Mercato di Sellero; domenica 10 si festeggia il 20° anno di fondazione dell’Avis Sellero Novelle; per domenica 17, il Gruppo Alpini di Novelle, organizza una gita al Monte Elto con celebrazione della Santa Messa; sabato 23, in località Fornaci (Scianica di Sellero) l’appuntamento è con la festa della birra animata dal gruppo musicale "Pà e Ansia"; domenica 31, in località Paschere a Novelle, la "marcia dei dos". Sempre nel mese di luglio, in collaborazione con la Parrocchia, verranno organizzati i Grest per bambini e ragazzi e si disputerà un torneo di calcio in memoria degli amici Oscar e Daniele. Numerose le manifestazioni anche nel mese di agosto: dall’1 al 7, in località Paschere a Novelle, un torneo di pallavolo giovanile; da sabato 13 a lunedì 15, presso il Centro Sportivo Fornaci, la tradizionale festa di Ferragosto; il 15 agosto, nella chiesa parrocchiale dell’Assunta, concerto del Coro Eco dall’Elto - Brezza dai Monti; per domenica 28 agosto è prevista una gara di mountain-bike valevole per il campionato provinciale. Sempre nel mese di agosto verrà organizzata una gita a Gardaland, la data precisa verrà comunicata in seguito. A settembre la festa di fine estate (il 4 in località Tambione) e la festa degli anziani. Ad ottobre, dal 6 al 9, l’appuntamento è con la terza edizione della Mostra Mercato di Novelle. Giovedì 8 dicembre una visita ai mercatini di Natale ad Innsbruck. Per concludere, nel mese di dicembre, sia a Sellero che a Novelle, si potranno ammirare i bellissimi presepi.
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Tra due settimane apre la sede del presidio che ha competenza anche su Rogno

Carabinieri da Costa Volpino alla Valle
A novembre è previsto l’avvio dei lavori per la costruzione della nuova caserma

di Elia Mutti

Tra due settimane il Comune di Costa Volpino consegnerà all’Arma dei Carabinieri la struttura destinata a ospitare i militari del nuovo presidio che avrà competenza territoriale sui paesi di Costa Volpino e Rogno. L’atto formale verrà fatto entro la metà di maggio, non appena le due ditte incaricate dalla Giunta presieduta dal sindaco Laura Cavalieri - per un costo complessivo di 25mila euro - avranno ultimato i lavori previsti dalle misure antintrusione (recinzione, cancello telecomandato e inferriate alle finestre) e completato il cablaggio della rete telematica. La notizia che l’apertura della caserma è imminente è stata riferita sabato scorso dal vicesindaco e assessore alla Sicurezza, Maurizio Maluta. Maluta ha inoltre fatto sapere che l’organico sarà composto da otto militari e che l’inaugurazione potrebbe avvenire l’8 giugno, in coincidenza con la festa annuale dell’Arma. Per gli uomini della Benemerita, la sistemazione nei locali di via Nazionale 217, ha comunque carattere provvisorio. L’assessore costavolpinese ha infatti aggiunto che, dopo il sopralluogo effettuato nei giorni scorsi da una delegazione dei tecnici della Regione Lombardia, è stata decisa anche la data per l’avvio dei lavori per la costruzione della nuova caserma: il mese di novembre. Il progetto per la ristrutturazione della caserma provvisoria ricavata nei locali che fino ad un paio d’anni fa venivano utilizzati come negozio di alimentari, prevedeva il rifacimento degli impianti elettrici ed idraulici, la divisione con tramezze dello spazio disponibile (circa 240 metri quadrati) per ricavarne uffici operativi con sala d’ingresso e gli alloggiamenti per i militari. Il comandante della stazione avrà invece la disponibilità di un appartamento privato poco distante, in via Bertolt Brecht. La somma messa a bilancio dal Comune di Costa Volpino per fare tutto ciò è di 50mila euro. In considerazione del fatto che la stazione avrà anche il compito di presidiare il territorio di Rogno, il sindaco Guerino Surini ha garantito una partecipazione del suo Comune per la spesa che si riferisce agli affitti dei locali. Ed a proposito di affitti gli amministratori di Costa Volpino hanno fatto sapere di aver stipulato con i proprietari dell’immobile destinato a caserma un contratto della durata di sei anni, ma di essersi riservati il diritto di recessione nel momento in cui verrà ultimata la caserma definitiva prevista nell’area antistante le scuole medie. Il futuro edificio avrà un costo complessivo di un milione e 750 mila euro e sorgerà su un’area di 2.700 metri quadrati. Sarà costituito da due corpi di fabbrica: uno destinato all’unità operativa, l’altro agli alloggiamenti. Nell’Alto Sebino, ma in particolare a Costa Volpino e Rogno, l’apertura della stazione dei Carabinieri è attesa con vivo interesse. I due Comuni infatti, per la loro collocazione geografica, favoriscono un facile spostamento tra Brescia e Bergamo e, per questo motivo, spesso diventano teatro di atti criminosi per coloro che, mirando a rallentare le operazioni di pronto intervento, si spostano rapidamente da una provincia all’altra.
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Brevi
EDOLO Contributi regionali prima casa L’on. Davide Caparini (Lega Nord) rende noto in un comunicato stampa che la Regione Lombardia ha stanziato contributi regionali per l’acquisto della prima casa. Il bando scade il 30 giugno. Chi intende fare domanda può ricevere informazioni all’ufficio della Lega Nord di Edolo: tel. 0364.770040. 

CAPO DI PONTE Soggiorni per anziani L’Assessorato ai servizi sociali di Capo di Ponte, organizza dal 13 al 26 giugno, un soggiorno marino a Montesilvano, in Abruzzo. La quota di partecipazione per persona, ammonta a 695 euro, comprende: viaggio di andata e ritorno in pullman gran turismo, sistemazione in hotel a quattro stelle con trattamento di pensione completa (bevande ai pasti comprese), un ombrellone e due sdraio per camera in spiaggia, tessera club (per usufruire di discoteca, campi da bocce, pedalò e per partecipare a corsi di ginnastica, nuoto, ballo) ed assicurazione assistenza/spese mediche/bagaglio. Iscrizioni negli Uffici comunali entro il 26 maggio. 

PROVAGLIO E ISEO Laboratori di psicodramma La cooperativa il Germoglio di Iseo e il Teatro di Psicodramma di Provaglio organizzano per oggi e domani due «Laboratori di psicosociodramma». Il primo degli incontri condotti dal medico psichiatra Monica Zuretti è in programma al teatro di via Repubblica a Provaglio dalle 14,30 alle 19. Il secondo si terrà a Iseo nella sede della coop Germoglio in vicolo Manica 17 dalle 20 alle 23. Iscrizioni al 337-413359.
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Una mappatura delle responsabilità denunciate dai cittadini alle Asl e agli ospedali in Lombardia

Sanità, 11mila richieste di danni
Domandati risarcimenti per 46 milioni di euro

Sono undicimila in Lombardia le richieste di risarcimento per presunti danni causati da medici o strutture sanitarie, dal 1999 al 2004, e «valgono» circa 46 milioni di euro... In tutta Italia, invece, le istanze di risarcimento danni ammontano a 2,5 miliardi di euro all’anno. In quest’ottica si può inquadrare l’iniziativa della Direzione generale della Sanità della Lombardia che ha avviato un progetto di mappatura dei «rischi di responsabilità civile terzi e operatori» denunciati dalle Aziende sanitarie ed ospedaliere facenti capo al Servizio sanitario regionale. Si tratta del primo progetto di censimento ed analisi su così larga scala effettuato in Italia, condotto su 29 Aziende ospedaliere e 15 Aziende sanitarie locali (quindi anche bresciane): ossia, il 100% delle strutture accreditate con il Ssn. Degli oltre 21.000 sinistri raccolti, relativi al periodo 1999-2004, quasi 11.000 si riferiscono a richieste di risarcimento danni avanzate dal danneggiato o per suo conto (azioni giudiziali ed extra-giudiziali) per danni subiti nell’ambito dell’attività clinica o assistenziale (il 92,5% generate negli ospedali, il 7,5% nelle Asl). Il trend delle richieste di risarcimento danni è decrescente a partire dal 2002 e si è stabilizzato nel corso degli ultimi due anni, nonostante l’incremento nazionale del dato. Lo studio dell’analisi effettuata ha permesso di definire sul piano quantitativo e qualitativo i dati del fenomeno. La proiezione mostra una tendenza alla riduzione del numero di eventi avvenuti nelle strutture ospedaliere e sanitarie a partire dal 2001 (stimati a circa 2100), un trend più marcatamente decrescente nel triennio 2001-2003 (dal 3% al 5% di riduzione annua), per poi stabilizzarsi nel 2004 (1800 eventi circa sulla totalità delle aziende inserite nel Sistema sanitario regionale). • I costi Il costo complessivo dei risarcimenti richiesti, dal 1999 al 2004, ammonta a oltre 45 milioni di euro per eventi generatisi nelle 29 Aziende ospedaliere ed a più di 900mila euro per eventi accaduti in seno alle 15 Asl. L’importo medio liquidato ammonta a circa 17.000 euro per le richieste danni inerenti strutture ospedaliere, fra cui gli errori diagnostici e chirurgici, ma anche le cadute all’interno delle strutture e i danni o furti a oggetti. Mentre la media dei risarcimenti si riduce fino a 5.000 euro per gli eventi verificatisi nelle Asl. I procedimenti penali notificati nel periodo in esame ammontano a circa 1.200: il 52% comporta anche una richiesta di risarcimento. Nell’ambito della responsabilità civile delle strutture ospedaliere, i principali danneggiati sono i pazienti (84% circa), seguono i lavoratori (9% circa) ed i terzi-visitatori (7% circa). I pazienti subiscono nel 79% dei casi lesioni, nel 9% invece danni a cose di proprietà; il 7% dei casi riguarda decessi, il residuo i danni patrimoniali. I lavoratori subiscono nella maggior parte dei casi (65%) danni a cose e nel 31% lesioni. I terzi-visitatori denunciano lesioni nel 53% dei casi circa; i danni a cose ammontano invece al 43% del totale. • Risarcimenti in sede civile Le Unità (specialità o servizi di supporto sanitari) che hanno più richieste di risarcimento danni in sede civile sono l’Ortopedia e la Traumatologia (16% dei casi), il Pronto soccorso (12%), la Chirurgia generale (10%), l’Ostetricia e Ginecologia (8%). Seguono Medicina generale (5%), Oculistica (3%) e Radiologia (3%). Un altro 12% dei casi sono stati identificati come non direttamente relazionabili alla specialità o servizio. Si tratta per lo più di cadute o danneggiamenti avvenuti sulle scale, negli ingressi, nei parcheggi o nei viali di accesso alle strutture sanitarie. I casi più frequenti in Ortopedia e Traumatologia riguardano errori chirurgici (oltre il 50%), seguono quelli diagnostici e terapeutici (12,5% ciascuno); successivamente ritroviamo le infezioni (6%), gli smarrimenti (in particolare di protesi dentarie) e gli errori anestesiologici. Gli eventi a maggior frequenza nel Pronto soccorso sono gli errori diagnostici (55% circa), seguono i terapeutici (16%), i chirurgici, il livello di servizio, le cadute. I casi più comuni in Chirurgia generale riguardano gli errori chirurgici (quasi 50%); seguono quelli diagnostici (11%), anestesiologici (quasi 8%) e gli smarrimenti. In Ostetricia e Ginecologia gli accadimenti più frequenti riguardano errori chirurgici (40%) seguiti dai diagnostici (15%). In Medicina generale le cadute dal letto di degenza o più in generale in reparto rappresentano il 25% circa, seguite da smarrimenti (12%), infezioni (11%) ed errori diagnostici. • Procedimenti penali Se consideriamo i procedimenti penali, invece, ritroviamo che il 15% dei casi ha origine in Ostetricia e Ginecologia, il 13% in Pronto soccorso, il 12% in Ortopedia e Traumatologia. L’analisi dimostra anche una progressiva, seppur contenuta, riduzione della percentuale di eventi riconducibili a «rischio clinico» contro un lieve incremento della percentuale di eventi quali «danni accidentali» e gli accadimenti connessi al «rischio lavoratore». Ciò a dimostrazione della tendenza riscontrata negli ultimi anni verso un contenimento degli eventi originati dalla sfera clinica. • Tempi In media oltre il 50% delle richieste danni perviene nello stesso anno dell’evento dannoso; circa il 25% entro l’anno dopo, oltre il 90% entro i cinque anni successivi. Ma capita anche che alcuni eventi vengano denunciati 40 anni dopo la loro generazione. I tempi di denuncia degli eventi variano naturalmente in funzione della tipologia di evento stesso: sono più rapide le richieste inerenti cadute, danni a cose, furti, smarrimenti (dai 20 agli 80 giorni in media); si impiegano invece 110 giorni circa per la denuncia di errori anestesiologici, circa 400-500 giorni per le richieste causate da errori diagnostici e in procedure invasive, tra 600 e 800 giorni in media per quelli chirurgici e terapeutici, fino a oltre 2000 giorni medi per le infezioni. • Casi aperti Dei sinistri aperti nei sei anni di riferimento, risultano attualmente in gestione (aperti) oltre il 60% per le strutture ospedaliere e meno del 40% per le Asl. Sono stati chiusi con un importo liquidato circa il 25% per le Aziende ospedaliere e il 35% per le Asl. Sono andati senza seguito rispettivamente il 15% e il 25%. Fra questi le cadute e i furti sono quelli che maggiormente si concludono senza seguito; i danni a cose, gli smarrimenti e gli errori anestesiologici hanno percentuali di liquidazioni più elevate (40%-50%), mentre gli errori diagnostici, chirurgici e terapeutici riportano ancora una percentuale elevata di pendenze. La percentuale maggiore degli importi liquidati negli ospedali riguarda gli errori chirurgici (34%), seguono errori diagnostici (23%), terapeutici (20%), in procedure invasive (5%), cadute (4%), infezioni (3%). Per le Asl le infezioni rappresentano il 76% a valore degli importi liquidati, le cadute il 5%, seguono infortuni, danneggiamenti a cose, furti.
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Lavoro e previdenza

Rapporto di lavoro: nuove e vecchie forme integrate
di Celestino Villanova

Continuando l’esame delle varie forme di lavoro è importante sottolineare il Lavoro a progetto, già in essere ma poco conosciuto. - Il lavoro a progetto viene definito come rapporto di collaborazione coordinata e continuativa, prevalentemente personale e senza vincolo di subordinazione, riconducibile a uno o più progetti specifici o programmi di lavoro o fasi di esso determinati dal committente e gestiti autonomamente dal collaboratore in funzione del risultato, nel rispetto del coordinamento con l’organizzazione del committente indipendentemente dal tempo impiegato per l’esecuzione dell’attività lavorativa. I lavoratori a progetto, in quanto titolari di rapporti di collaborazione coordinata e continuativa sono iscritti alla gestione separata. Nulla è innovato per quanto riguarda le prestazioni pensionistiche da liquidare con il sistema contributivo a carico della predetta gestione separata. Si sottolinea che qualora non sussistano i requisiti assicurativi e contributivi per la pensione ai superstiti, in caso di morte dell’assicurato, viene corrisposta ai medesimi superstiti l’indennità una tantum in favore dei superstiti dell’assicurato. Nell’ipotesi della conversione dei rapporti di collaborazione coordinata e continuativa instaurati senza l’individuazione di un progetto in rapporti di lavoro subordinato a tempo indeterminato trovano applicazione i principi di carattere generale in vigore in materia pensionistica per i lavoratori dipendenti. - Il lavoro occasionale: è caratterizzato da rapporti di durata inferiore a trenta giorni nel corso dell’anno solare con lo stesso committente, a meno che il compenso complessivamente percepito sia superiore a 5.000 euro. Qualora, però, sia configurabile un rapporto di collaborazione coordinata i prestatori occasionali sono iscritti alla gestione separata. Per completezza, occorre precisare che la categoria dei prestatori occasionali differisce dalla categoria del lavoratore autonomo occasionale che è colui che si obbliga a compiere un’opera o un servizio, con lavoro prevalentemente proprio, senza vincolo di subordinazione e senza alcun coordinamento con il committente. - Per prestazioni di natura accessoria s’intendono attività lavorative di natura meramente occasionale rese da soggetti a rischio di esclusione sociale o comunque non ancora entrati nel mercato del lavoro, oppure in procinto di uscirne. Per questo tipo di attività è necessario attendere l’emanazione di un apposito decreto da parte del ministro del Lavoro e delle politiche sociali con il quale, tra l’altro, devono essere individuate le aree, metropolitane e il concessionario del servizio attraverso cui avviare una prima fase di sperimentazione delle prestazione di lavoro accessorio e regolamentati i criteri e modalità di versamento dei contributi e delle relative coperture assicurative e previdenziali. In linea di massima è bene conoscere che per ricorrere alle prestazioni di lavoro accessorio i soggetti interessati devono acquistare presso le rivendite autorizzate un carnet di buoni per prestazioni di lavoro accessorio il cui valore nominale è fissato con decreto del Ministero del lavoro. Il prestatore di lavoro accessorio riceve il compenso presso il concessionario all’atto della restituzione dei buoni ricevuti dal beneficiario della prestazione di lavoro accessorio. Il compenso è esente da qualsiasi imposizione fiscale e non incide sullo stato di disoccupato o inoccupato. - Infine, per i rapporti di associazione in partecipazione, al fine di evitare fenomeni elusivi della disciplina di legge e contratto collettivo resi senza un’effettiva partecipazione e adeguate erogazioni a chi lavora, il lavoratore ha diritto ai trattamenti contributivi, economici e normativi stabiliti dalla legge e dai contratti collettivi per il lavoro subordinato svolto nella posizione corrispondente del medesimo settore di attività, o in mancanza di contratto collettivo, in una corrispondente posizione secondo il contratto di settore analogo, a meno che il datore di lavoro, o committente, o utilizzatore non comprovi, con attestazioni e documentazioni, che la prestazione rientra in una delle tipologie sopra presentate oppure in un contratto di lavoro subordinato speciale o con particolare disciplina, o in un contratto nominato di lavoro autonomo, o in altro contratto espressamente previsto nell’ordinamento. Le prestazioni pensionistiche vengono erogate con i requisiti di accesso e calcolo contributivo. Nel caso in cui i compensi siano qualificati come redditi di lavoro autonomo, è necessaria l’iscrizione alla gestione separata.
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Presentato in Vanvitelliano il libro di Mimmo Franzinelli, una raccolta di memorie di condannati e deportati

La Resistenza nell’inchiostro della memoria
di Carlo Muzzi

La rievocazione del sessantesimo anniversario della Liberazione attraverso la lettura delle «Ultime lettere di condannati a morte e di deportati della Resistenza», volume curato da Mimmo Franzinelli ed edito da Mondadori. L’iniziativa si è tenuta ieri nel salone Vanvitelliano di Palazzo Loggia dove alla lettura dei brani a cura di Walter Giudici, sono state abbinate immagini di un dvd non in commercio, ma realizzato per queste occasioni di commemorazione. Le immagini sullo schermo erano le fotografie dei condannati a morte, ma anche quelle d elle lettere così come le ha ritrovate l’autore a 60 anni di distanza. Pezzi di carta con gli ultimi pensieri di partigiani e deportati, con l’inchiostro segnato dal tempo. L’autore, Mimmo Franzinelli, ha illustrato la scelta di pubblicare un libro di lettere a cui sono state abbinate le biografie dei condannati a morte. «Una scelta - ha detto - per mantenere vivo il ricordo di queste persone. Sono grato soprattutto alle famiglie che mi hanno fornito tutto il materiale, in questo modo il loro lutto che per anni è stato silenzioso e in qualche modo mai davvero rielaborato può essere condiviso con tutti coloro che leggeranno il libro. A molti dei familiari delle vittime verrà alleggerito il fardello che si portano sulle spalle da oltre 60 anni». Sulla scelta poi di abbinare la biografia Franzinelli ha spiegato «ho voluto dare un volto alla memoria. Ho pensato questo volume come strumento anche di approfondimento da utilizzare nelle scuole per raccontare la Resistenza. Con un presupposto: la lettera è stata per molti il testamento spirituale prima di essere fucilati o di essere deportati in un campo di concentramento». Prima di Franzinelli era intervenuto il sindaco Corsini. «Volutamente si è deciso - ha detto - di non fare una presentazione critica dell’opera, bensì di lasciare spazio alla lettura delle lettere contenute in una giornata in cui abbiamo ribadito che i valori della Resistenza non appartengono solo al passato ma anche al nostro futuro». I brani raccontano le vicende di partigiani ed ebrei a poche ore dalla loro morte e tra le lettere lette, volutamente Franzinelli ne ha scelte tre di partigiani bresciani. «Le lettere recuperate - ha detto Franzinelli - sono di ogni genere. Si trovano quelle con la grafia dell’intellettuale, ma anche quelle di semi alfabeti, per i quali scrivere è stato un grosso sforzo. Non ho corretto gli errori di ortografia per rispetto degli autori e per la loro fatica nello scrivere ai loro cari». Nella scelta delle letture Franzinelli ha voluto proporre brani dai contenuti più vari: «Alcuni condannati a morte si concentrano esclusivamente alla famiglia e ai loro cari; in altri casi, più rari, propongono anche letture politiche della loro condizione ed infine moltissime lettere ribadiscono la loro fede in un momento così difficile». Al termine della lettura di Walter Giudici, l’autore ha solo voluto ricordare: «Il forte legame che sento con tutte queste persone cadute in modo barbaro - ha concluso Franzinelli - mi ha spinto ad un lungo lavoro d’archivio per coloro che si sono battuti in nome di una fede, una ragione, una scelta di civiltà».
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La sfilata per le vie di Breno e il ricordo dei “ribelli per amore”. Trebeschi: «Pietà per i morti, ma nessun relativismo dei valori»

L’abbraccio dei camuni ai martiri della libertà
di Gian Mario Martinazzoli

Una valle che si sforza di ricordare, di non lasciar cadere nell’oblio una stagione drammatica ed esaltante come poche altre della storia del secolo scorso. Certo, il tempo che passa lascia inesorabilmente il segno: pochi fazzoletti verdi o rossi, pochi i protagonisti diretti, relativamente pochi perfino i sindaci presenti se si tiene conto che rappresentano poco più della metà dei comuni valligiani. Presenti l’onorevole Davide Caparini e l’assessore provinciale Francesco Mazzoli. Resistono i gagliardetti e i simboli delle associazioni partigiane ma non v’è dubbio che è sempre più difficile far percepire alle nuove generazioni (ma forse anche alle vecchie) lo spessore della posta in gioco di quelle giornate di sessant’anni fa. La sfilata per le vie di Breno, accompagnata dalle note suggestive del Gruppo filarmonico lombardo, raggiunge la sede della Comunità montana e poi piazza Mercato dove don Tino Clementi celebra la messa. «I nostri fratelli caduti - ricorda all’omelia - ci esortano oggi ad un’altra resistenza, quella contro il male che divide e spacca». Tocca al presidente del Bim e sindaco di Breno, Edoardo Mensi, dare il via ai saluti ufficiali: «Ai partigiani - dice - che hanno acceso con il loro sacrificio la fiaccola della libertà deve andare il nostro abbraccio. Loro hanno resistito ad ogni tentativo di chi voleva spegnerla». Subito dopo Alessandro Bonomelli, presidente della Comunità montana, ripercorre le tappe della presenza partigiana in terra camuna. Ricorda Teresio Olivelli «ispiratore dei "ribelli per amore" e la canonica di Cividate divenuta con don Carlo Comensoli e con il generale Romolo Ragnoli punto di riferimento imprescindibile della Resistenza in Valle Camonica». Cesare Trebeschi, già sindaco di Brescia, sostituisce Giulio Mazzon nella veste di oratore ufficiale. «Una maldestra operazione elettoralistica - dice già nelle sue prime battute - propone di equiparare a tutti gli effetti quanti hanno combattuto dall’una e dall’altra parte. Non saremo certamente noi a rinnegare un principio che Brescia ha consacrato dopo le Dieci giornate: oltre il rogo non vive ira nemica. Ma una cosa è riconoscere la fondamentale dignità di ogni persona al di là dei suoi errori e altro è indulgere ad un relativismo dei valori». Si fa e fa a chi lo ascolta molte domande Cesare Trebeschi: cosa trasmettiamo ai nostri nipoti, una storia di carta o di fatti? La Resistenza ha dato una risposta ai grandi problemi dell’uomo? Il messaggio che ci è giunto è semplice memoria storica o qualcosa di vivo? L’ex sindaco della città, figlio di un deportato nei campi di concentramento, una sua risposta la dà. «Difficile - dice - trovare nel momento della verità qualcosa che possa ricondursi all’odio e nemmeno alla disperazione: leggiamo soprattutto preoccupazione di far comprendere, di coinvolgere genitori, familiari e amici in un’ansia di fraternità, di libertà, di giustizia, ideali per i quali vale la pena di vivere e di morire». È il nocciolo duro di un messaggio e di una stagione che non hanno perso la loro efficacia.
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